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l’altra parte dell’evoluzione 

Il richiamo Oceano Edizioni, il romanzo con 

una forte impronta territoriale, di Maria Tere-

sa Infante ancora una volta presentato a 

Foggia il 12 luglio. 

La scrittrice è stata ospitata presso la sala 

Propilei, ala del Palazzetto dell’Arte “Andrea 

Pazienza” situato all’ingresso dei giardini 

pubblici della città, all’interno della manife-

stazione “Chiaro di luna” ideata e coordinata 

dall’artista Anna Piano, pittrice e poeta 

dialettale, facente parte dell’A.N.PO.S.DI.  

L’evento, la cui denominazione è un chiaro 

riferimento alla celebrazione del 50° anni-

versario dello sbarco sulla luna, nasce come 

Collettiva d’arte pittorica e fotografica, durata 

ben diciassette giorni dal 29 giugno al 15 

luglio 2019. Si è avvalso dell’esposizione di 

cinquanta opere di artisti locali e il sostegno 

di associazioni della provincia che operano a 

tutela e valorizzazione del territorio.  

Il richiamo introdotto dalla Piano, è stato 

relazionato dall’interessante arte oratoria del-

lo scrittore, giornalista di Foggia Adolfo 

Nicola Abate, con letture tratte da alcuni 

passaggi del libro. 

Il romanzo, pubblicato nel 2017 e vincitore 

del prestigioso “Premio Lupo” è un aperto 

“richiamo” alla riscoperta del nostro senso di 

appartenenza, alle radici dimenticate, avva-

lendosi della suggestiva narrazione di storie 

di donne, d’amore, di terra e antico orgoglio 

ed ha saputo ben tenere viva l’attenzione dei 

presenti in sala a cui vanno i ringraziamenti 

dell’autrice.  

Sono intervenuti inoltre il Comandante della 

“Vigilanza zoofila ambientale” – Accademia 

Kronos Foggia, Luigia Caracozzi e l’avvo-

cato Eros Nimo dell’associazione “Casa 

Nostra.” 

La Redazione editoriale 

 

BUONE VACANZE 

Il richiamo, Oceano edizioni, presentato a Foggia, all’interno di “Chiaro di luna” 

Stai con noi 

Non disponiamo di alcun contributo pubblico e 

ci sosteniamo grazie all’operato gratuito dei 

soci e alle quote associative degli iscritti. Se 

condividi questo importante progetto, se 

condividi la passione per la letteratura, e per 

l'arte in genere, entra a far parte dei nostri 

pensieri, iscriviti all’associazione. Anche tu 

puoi contribuire a realizzarne gli scopi e le 

finalità. Sostienici... riteniamo essenziale il 

tuo apporto. 
 

Una proposta editoriale 

OCEANO EDIZIONI 

IL SILENZIO 

DEI 50 

 

ANNA 

CAPPELLUTI 

articolo a pagina 3 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

articolo a pag. 3 

TERRE D’ITALIA 
 

Il nuovo progetto editoriale di Oceano Edizioni 
 

La cultura e le tradizioni di un paese rappre-

sentano storicamente e sociologicamente la 

peculiarità più intima del territorio e della sua 

storia e si candidano, per loro natura, ad essere 

considerate patrimonio collettivo della popola-

zione.  

In questo ambito, Oceano Edizioni si rende 

promotore di un interessante progetto editoriale 

che, attraverso un piano operativo di raccolta 

elaborati, percorre gli ambiti della cultura e 

delle tradizioni popolari.  

Finalità comune a tutti i volumi dell’Opera è la 

ricerca di elementi utili alla riscoperta e alla 

ricostruzione della propria identità, alla cono-

scenza e alla valorizzazione delle specificità 

storiche, etniche e culturali del nostro paese, al 

recupero della memoria territoriale. 

Nasce così la Collana editoriale Terre d’Italia i 

cui autori, a seconda delle regioni di prove-

nienza, offriranno il loro contributo attraverso 

testi poetici e di narrativa, saggi e articoli 

giorna-listici, fotografie e dipinti, con l’intento 

di dar voce e divulgare gli aspetti del territorio 

di appartenenza e lasciare testimonianze di 

amore per i luoghi natii. 

Un viaggio suggestivo tra le varie regioni 

d’Italia, il cui messaggio intrinseco sarà la 

riscoperta delle radici, attraverso la conoscenza 

e la salvaguardia dei propri usi e costumi, intesi 

come espressione dell’anima di un popolo. 

Per settembre la prima uscita: il volume inti-

tolato Poesie e dintorni di Capitanata, al quale 

hanno partecipato numerosi scrittori, poeti e 

giornalisti che hanno inteso dare il loro apporto 

con un contributo contestualizzato in base alla  

tematica affrontata, regalando al lettore forza 

espressiva e comunicativa, rafforzata nel suo 

messaggio contenutistico ed emotivo. 
 

Beniamino Pascale 

Walter Scudero 

Antonella Corna 

Angelo Capozzi 
Amalia Testa 

Duilio Paiano 

Anna Piano 

Adolfo Nicola Abate 
A. Giorgio Pellicano 

Salvatore Di Flumeri 

Anselmo Maggio 

Nicola Napolitano 
Mario Iannacci 

Dino Bilancia 

Anna Delle Noci 

Giuseppe Messina 
M.  Marina Grassano 

Maria Teresa Savino 

Mina Celeste 

Maria Teresa Infante 
Fernando Martella 

Marinella Carpinelli 

Una proposta editoriale 

OCEANO EDIZIONI 

UN PASSO 

DALL’ARCOBALENO 

 

FLORA 

DE VERGORI 

articolo a pagina 3 

 

 

 

 

 

 

 

 

DISPONIBILE 

A SETTEMBRE 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il consiglio direttivo dell’Associa-

zione socio-culturale L’Oceano nel-

l’Anima, nelle persone del Pre-

sidente Massimo Massa, del Vice-

Presidente Maria Teresa Infante e 

dei consiglieri Barbara Agradi, 

Tonia d’Angelo e Pasquale Panella, 

augura a tutti i soci buone vacanze. 
 

Tutte le attività associative, per il 

mese di agosto, verranno sospese per 

riprendere a settembre. Pertanto 

l’edizione di agosto di OcenoNews 

non verrà pubblicata. 
 

 

Ci sono molti sud.  

Quello di Maria Teresa Infante ha i colori, gli odori e gli afrori del Tavoliere. Li 

si percepiscono riga dopo riga, man mano che nella mente di chi legge acquisisce 

sempre maggiore densità la consistenza dei luoghi e dei personaggi. 
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PLATONE seconda parte 
 

A cura di Pasquale Panella 

rettore preside dei Collegi dello Stato 

 

 

L’etica. Il problema principale dei primi scritti 

platonici è quello etico, in particolare la ricerca 

di una definizione della virtù. Nel Protagora 

viene espressa la teoria secondo cui tutte le virtù 

possono ridursi alla sapienza. Si tratta di una tesi 

intellettualistica (essa privilegia la ragione sui 

sensi, l’uomo razionale su quello sensibile), per 

cui la virtù si può insegnare: chi conosce il bene 

non può che seguirlo, mentre il male è compiuto 

solo per ignoranza. Platone ammette quattro 

virtù: prudenza o saggezza, giustizia, fortezza o 

coraggio e temperanza o moderazione. Chi attua 

queste virtù è sempre l’anima razionale, il cui 

oggetto è la verità. Quando l’uomo è sapiente è 

libero dalle sensazioni ed è padrone di se stesso. 

L’uomo sapiente, perciò, è anche forte e tem-

perante e vive secondo giustizia. Ma il fine della 

vita per Platone non è la felicità, come per 

Socrate, non è in questo mondo terreno, ma nel 

ritorno dell’anima immortale alla contempla-

zione del mondo delle idee. L’anima, prigioniera 

del corpo, è come un viandante in cerca di un 

bene che ha perduto. In questa ricerca, però, le 

cose sensibili e terrene possono essere di aiuto 

ed anche di ostacolo; possono essere di aiuto 

perché nelle cose traluce la forma ideale, di 

ostacolo per l’attrazione che esercitano sui sensi. 

La vera vita comincia dopo la morte del corpo.  
 

 

Per la riforma della società affinché possa 

esistere “lo stato dei buoni” è necessario for-

mare questi “buoni”, educare gli individui e 

scegliere per i compiti più alti coloro che 

presentano volontà e capacità a ricevere la 

nuova  paideia, la nuova educazione. Questo 

problema, come possiamo notare, non è 

avvertito solo in Atene nel V e IV secolo a.C., è 

un problema di ogni tempo e di ogni nazione; è 

un problema umano sentito anche nella nostra 

moderna società.  

La concezione politica di Platone si ispira alla 

teoria delle idee; per lui la struttura dello Stato e 

l’anima dell’individuo sono organizzate alla 

stessa maniera. L’anima umana è formata da tre 

componenti: istinto, volontà e ragione; quando 

queste tre parti sono in armonia l’individuo è 

nel giusto. Nello Stato Platone distingue tre 

funzioni: governo, difesa, economia; ad esse fa 

corrispondere tre classi sociali: i magistrati o 

reggitori, i guerrieri, i produttori. La classe dei 

reggitori deve essere costituita dai filosofi, i 

quali essendo educati alla dialettica e quindi 

capaci di governare se stessi sono in grado di 

governare anche lo Stato decidendo che cosa è 

meglio per la popolazione. Per potersi dedicare 

interamente al servizio della comunità, i reggi-

tori non devono avere proprietà individuali né 

formarsi una famiglia, i loro figli verranno 

allevati a cura dello Stato. I guerrieri costi-

tuiscono la classe dei “custodi” dello Stato, 

preposti alla sua difesa; i “produttori”, infine, 

lavorano per soddisfare i bisogni primordiali. 

Lo Stato è bene ordinato quando vi domina la 

giustizia, suprema virtù mediante la quale sia gli 

individui che le classi svolgono il loro proprio 

compito. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Da giovane Platone assistette a diversi 

avvenimenti che si verificarono in Atene: le due 

rivoluzioni e i conseguenti danni sociali; 

l’avvento del partito oligarchico in seguito alla 

caduta della democrazia; il crollo dell’impero 

marittimo; le discordie interne e il conflitto 

esterno avevano accresciuto la crisi economica 

e distrutto ricchezze. Tutto questo derivava da 

una politica sbagliata, dalla incapacità e debo-

lezza dei governanti, dall’egoismo di ogni clas-

se sociale, ciascuna dedita al proprio torna-

conto. Questo stato di cose, secondo Platone, 

era frutto di ignoranza e di corruzione di valori 

morali. Bisognava riformare, ricostruire, porre 

nuove basi allo Stato. Per Platone il fondamento 

della riforma va ricercato entro l’anima del-

l’uomo; bisogna costruire uno Stato che sappia 

ripetere nelle sue classi i caratteri dell’anima 

umana in modo da costruire un’armoniosa unità 

simile a quella che regola la vita del singolo. Da 

qui la necessità di educare l’individuo preposto 

al governo dello Stato a conoscere i supremi 

ideali, fargli conoscere il vero sapere, renderlo 

filosofo.  

Questo è lo scopo per cui Platone scrive la  

Repubblica,  un’opera in dieci libri sotto forma 

di dialogo che immagina si svolga in una sera di 

primavera in casa del vecchio siracusano Cefalo 

al Pireo. Nei primi libri vengono trattati i temi 

della giustizia, dell’educazione che deve mirare 

a ideali di bellezza, di onestà, di armonia. 

 

Perciò il filosofo non teme la morte perché 

sa che per lui la morte è libertà, scarce-

razione dell’anima dalla prigione del 

corpo. Si può dire, anzi, che il filosofo 

desidera morire e Platone definisce la 

filosofia come contemplazione della mor-

te. Questa fede anima tutta la morale pla-

tonica; egli la vide brillare nel volto di 

Socrate nell’ora della morte e quella morte 

indimenticabile diede a Platone l’idea del 

mondo celeste, del mondo della verità. 

 

LA REPUBBLICA 
 

Nell’opera La Repubblica è racchiuso 

tutto il pensiero di Platone; essa è tra i suoi 

dialoghi l’opera maggiore. Platone aveva 

un così grande interesse per la vita della 

Polis che potremmo affermare che tutta la 

sua opera filosofica derivi da esso. Da 

alcuni studiosi quest’opera è vista come 

un vero e proprio trattato di teoria politica 

per la realizzazione dello Stato perfetto.   

Bisogna formare l’individuo o formare un 

sano organismo sociale in un ottimo 

Stato? Il filosofo vuol dimostrare che la 

riforma deve attuarsi prima nell’individuo 

per poter poi riformare lo Stato, poiché 

individuo e Stato sono due elementi che 

non si possono scindere. L’individuo potrà 

realizzare perfettamente se stesso solo in 

uno Stato che potrà soccorrerlo in ogni 

bisogno con la sua struttura multiforme; e 

lo Stato potrà esistere solo se ci saranno 

individui che compiono ciascuno il pro-

prio compito e gli permetteranno di sussi-

stere e prosperare. La riforma, dunque, è 

una anche se si attua in due momenti: con 

la riforma morale dell’individuo si assicu-

ra quella dello Stato e si prepara, così, 

insieme la felicità individuale e quella 

sociale. Nasce, dunque, da questa esigenza 

una nuova paideia, una nuova educazione 

che si oppone a quella predicata dai 

sofisti. La Repubblica, dunque, non è 

soltanto un trattato politico, ma anche 

un’opera pedagogica.  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Bertrand Arthur William Russell 

filosofo, logico, matematico 
(Trellech,UK  1872 

Penrhyndeudraeth, UK 1970) 

I cittadini che governano devono avere 

un’anima priva di ogni forma di egoismo 

che possa nuocere alla comunità, e per 

raggiungere tale stadio non devono posse-

dere beni propri né usare denaro; a loro 

deve provvedere lo Stato. Nei libri succes-

sivi si indaga sulle forme del vizio nello 

Stato e nell’individuo; della parità tra 

uomini e donne, quindi anche le donne 

possono assumere compiti nello Stato. 

Sono trattati problemi di politica interna e 

politica estera: non si ammette che tra i 

Greci ci possa essere guerra, ma solo 

discordia temporanea; né deve succedere 

che i Greci rendano schiavi altri Greci; tra 

lo Stato e le potenze straniere si auspica che 

ci sia concordia tra loro. Per quanto possa 

apparire difficile la realizzazione dello 

Stato perfetto non appare, comunque, 

impossibile. Negli ultimi libri vengono 

riepilogati i principali caratteri dello Stato 

perfetto e studiata la causa per cui anche 

questo Stato perfetto può degenerare. La 

causa è individuata in un errore dei 

governanti nella scelta dei “buoni” per cui 

si ha una unione di classi sociali sbagliata. 

Allo Stato perfetto segue dapprima lo Stato 

timocratico (timocrazia = governo in cui le 

cariche sono assegnate in base al censo), 

poi quello oligarchico (oligarchia = 

governo dei pochi o dei ricchi nel proprio 

esclusivo interesse), poi quello democratico 

(democrazia = forma di governo in cui la 

sovranità risiede nel popolo) e infine quello 

retto a tirannide (governo di un tiranno). 

Analoga degenerazione si verifica negli 

individui. Alla timocrazia corrisponde l’in-

dividuo timocratico, nel quale prevale 

l’animosità e l’ambizione di onori; all’oli-

garchia l’individuo oligarchico che nutre 

amore per il denaro; la democrazia rap-

presenta l’individuo democratico desidero-

so di soddisfare ogni sorta di piacere 

attraverso il nome di libertà; alla tirannia, 

infine, l’individuo tirannico, crudele, 

prepotente e violento. Viene, poi, spiegata 

la natura umana mediante un’immagine: 

nell’individuo esistono tre elementi: un 

uomo, un leone, un mostro policefalo; 

l’individuo può realizzare in sé la giustizia 

solo quando l’uomo che è in lui riesce, 

aiutato dal leone, a frenare il mostro; cioè 

quando la ragione, sostenuta dal coraggio, 

saprà dominare le passioni. Nel decimo 

libro, infine, viene trattato il problema 

dell’immortalità dell’anima e ripreso il 

problema dell’arte. Riguardo all’arte si 

afferma che bisogna condannare ogni arte 

imitativa poiché con essa non si ha che una 

copia di un oggetto materiale, il quale a sua 

volta non è che la copia dell’idea di 

quell’oggetto, che costituisce l’unica e vera 

realtà. Colui che imita dimostra di non 

possedere né scienza né una retta opinione 

delle cose imitate e si rivolge, così, solo ai 

sentimenti inferiori dell’anima. Infine viene 

trattato il problema dell’immortalità del-

l’anima la cui vera natura si disvela quando 

si separa dal corpo che avviene con la 

morte di questo. Nell’aldilà essa poi 

riceverà il premio per una vita condotta 

bene o il castigo per una vita condotta male. 

Anche nella vita terrena, però, l’uomo 

giusto avrà onori e all’uomo ingiusto toc-

cheranno miserie e affanni. 

 

VITTORIO DI RUOCCO 

 

 

Sezione poesia 

 

 

Poeta e scrittore, è nato nel 1965 a Ponte-

cagnano Faiano (SA), dove attualmente 

risiede. Laureato in Chimica, è Direttore del 

Servizio Territoriale Provinciale di Salerno 

presso l’Agenzia Regionale per la Prote-

zione Ambientale della Campania. 

Ha pubblicato numerosi libri di poesie e 

romanzi. Ha vinto molti premi per la poesia 

e la narrativa. 

È Accademico di Merito dell’Accademia 

dei Sarrastri di Sarno; Accademico Cor-

rispondente, per la sezione “Poesia e 

Letteratura” dell’Accademia “Greci-

Marino” – Accademia del Verbano – di 

Lettere, Arti, Scienze di Vinzaglio (NO). 

Nel 2011 ha ricevuto il Premio alla Carriera 

“per meriti culturali” con la Medaglia 

d’Argento del Presidente della Camera dei 

Deputati dal Presidente dell’“Accademia 

Arte e Cultura” – Accademia Greci-Marino 

– Accademia del Verbano – in Castel S. 

Giorgio.  

Nel 2011 è stato nominato Senatore 

Accademico dell’Accademia dei Sarrastri di 

Sarno (SA) e nel 2016 riceve il Rico-

noscimento di Merito del Comune di 

Pontecagnano Faiano “…per aver reso 

illustre il nome di Pontecagnano Faiano nel 

panorama letterario regionale e nazionale.” 

 

ACCADEMIA DELLE ARTI 

E DELLE SCIENZE FILOSOFICHE 
Polo accademico internazionale di libera creazione del pensiero, 

per lo studio e la formazione sul linguaggio filosofico ed artistico 

e per l’insegnamento delle Scienze e delle Arti contemporanee 

 

CONOSCIAMO I VINCITORI DEL SENECA 2019 

M.GRAZIA GENOVESE 

 

 

Sezione silloge 

 

 

Nata nel ’62 a Palermo; attualmente risiede 

a Messina. A soli cinque anni comincia lo 

studio del pianoforte. Si diploma in conser-

vatorio, insegna, tiene concerti e compone. 

Per lunghi anni la sua attività artistica è 

dedicata interamente alla musica, anche se 

sin da piccola coltiva la passione per la 

letteratura e la pittura. 

Nel 2012 pubblica la sua prima raccolta 

poetica dal titolo Tempo Lucente. Partecipa 

a reading poetici, redige recensioni per libri 

di poesie, frequenta attivamente caffè lette-

rari. Nel 2015 disegna e realizza, a Policara 

(ME), un giardino che battezza Hortus 

Animae, con l’intento di creare un punto 

d’incontro poetico-culturale.  

In questo ‘locus amoenus’ ha ambientato le 

riprese del cortometraggio La lettera ispi-

rato al racconto omonimo di G.Anania. Allo 

scopo, ha adattato il testo, curato la regia ed 

il montaggio del video e composto la 

colonna sonora.  

Nel 2016 pubblica la silloge Elegia e il 

poemetto Nta lu Strittu in dialetto messi-

nese. È fondatrice e presidente dell’asso-

ciazione “Cenacolo Culturale Hortus 

Animae” che si occupa di poesia in italiano 

e della conservazione, aggiornamento e 

divulgazione della poesia dialettale. 

 

La collettiva di pittura di 

“Daunia&Sannio” inaugurata a 

Casalvecchio di Puglia 

La Collettiva di pittura organizzata dall’asso-

ciazione culturale “Daunia&Sannio” del presi-

dente Pasquale Frisi, ha fatto tappa a 

Casalvecchio di Puglia, il piccolo borgo del 

Subappennino Dauno settentrionale, dal 19 al 

26 luglio 2019. Oltre 32 artisti con l’espo-

sizione al pubblico di ben più di 70 opere.  

La manifestazione artistica, patrocinata da enti 

e associazioni che mirano alla valorizzazione 

del territorio, tra cui anche “L’Oceano nel-

l’Anima” è inserita all’interno di “VëLLA-

ZëRiA”, il tanto atteso evento giunto alla sua 

III edizione.  

 

Tante novità, laboratori culturali, artistici, 

folkloristici, culinari in un programma ricco e 

articolato. Una tre giorni dove due mondi si 

fondono in un’unica parola: fratellanza. 
 

La Redazione editoriale 
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Diplomata presso l’Istituto d'Arte di Corato, 

con specializzazione in oreficeria, Anna 

Cappelluti ha lavorato nel settore grafico 

pubblicitario e come disegnatrice in studi di 

architettura ed ingegneria. Appassionata di 

manufatti artigianali di gioielli, pittura, scul-

tura e fotografia, si è specializzata in stampa e 

fotoritocco delle immagini, partecipando a 

mostre d'arte e realizzando anche una perso-

nale.  

Attualmente lavora nel settore del modellismo, 

anche se la sua passione più grande è la poesia. 

Non a caso ha sempre scritto versi fin da 

ragazza, anche se per anni sono rimasti nel 

cassetto di una scrivania, fin quando alcuni 

amici l’hanno avvicinata ad una dimensione 

letteraria completamente nuova. Nel giro di 

poco tempo infatti, ha realizzato la sua prima 

raccolta di poesie dal titolo L’abbraccio del 

cuore, Oceano Edizioni (2016), un progetto che 

nulla ha di ambizioso ma che l’autrice ama  

considerare lo specchio di se stessa, della sua 

identità, del suo modo di essere, di vivere il 

mondo dei sentimenti. 

 

 

 

Una proposta editoriale Oceano Edizioni 

IL SILENZIO DEI 50 
 

Pensieri e riflessioni: Salvatore Di Flumeri 
 
 

IL CINEMA GALLERIA 
 
 

Ad appena dieci anni, quando il mondo circo-

stante inizia a prendere forma, consistenza ed 

orizzonti più dilatati, che comunque non 

superano neanche di molto i confini della 

propria umile e misera casa ove, in limitati 

metri quadrati ed unico ambiente, convivono: 

mamma e papà, una nutrita schiera di figli, 

almeno tre, il mini pollaio, l’asino, il maiale di 

famiglia, il cassone contenente la provvista di 

grano delle spighe, laboriosamente e sacrifi-

catamente, spigolate durante l’estate. È lì, che 

si forgia lo spirito di economica parsimonia e 

sacrificio permeato di attento ed oculato ri-

sparmio. 

Tutto finalizzato ad assicurare il necessario 

pane quotidiano, onestamente sudato tenendo 

accuratamente alla larga il “superfluo”, come 

nessun figlio delle “cosiddette” nuove genera-

zioni riesca ad immaginare!  

Nel “modus vivendi” dell’epoca (anni cin-

quanta del novecento) l’antica sapienza prov-

vede a tenere tutto a portata di mano: dal 

produttore, al consumatore! 

L’unico pranzo quotidiano serale, condito con 

“amore e fantasia”, spesso con la fatidica, 

provvidenziale “ciampete” di “rucola” o di 

“marasciun’, cotti con pasta fatta a mano al 

momento del ritorno a casa, a tarda sera, dopo 

una durissima giornata di lavoro nei campi 

caldi d’estate e freddi d'inverno. 

Rivedo mia madre pronta con lo “spianatoio”, 

per impastare un pugno di farina, da trasfor-

mare in “cingule” con la verdura, mentre 

comincia a bollire l’acqua nella caldaia, 

situata su di una mini cucina in muratura, 

rivestita di mattonelle bianche, alimentata con 

fuoco a paglia: unico combustibile, ricavato 

dalla trebbiatura delle spighe in località 

“Pozzo Buono”, dove ogni estate, a tempo 

opportuno, viene installata una trebbia per 

trebbiarle e ammucchiarle in giganteschi 

covoni e trasformate in preziosi chicchi di gra-

no. Il tempo è quello della ricostruzione, 

appena a ridosso della seconda guerra 

mondiale, miseria 

Non avevo mai provato uno smarrimento più 

grande, ero l’unica forma viva in uno spazio 

vuoto, fermo e sconfinato, l’unica struttura 

organizzata, l’unico essere pensante, capace 

di autocoscienza e sentimento in un mondo 

radicalmente estraneo, alieno, incompatibile, 

morto, pietrificato e immemore: un’antitesi 

esagerata, da urlo. 

Mi balenò un pensiero, uno fra i tanti: 

“Punizione o… privilegio?” 

L’ambivalenza. Come sempre.  

Ormai potevo studiare nel dettaglio le pro-

fonde gole e gli scabri contrafforti della mon-

tagna. La parte alta era franata a formare un 

immenso anello di detriti che parevano far 

nascere il vulcano come da un basamento 

architettonico. Ma le proporzioni erano 

gigantesche. L’anello formava un altopiano 

che da solo toccava i duemila metri e su 

questo poi si alzava l’immensa mole lavica 

del vulcano che raggiungeva altezze himala-

yane. A distanza ravvicinata si perdeva la 

visione d’insieme: scalare quel monte 

sarebbe stata una fantasia malata, raggiun-

gere la vetta un delirio d’onnipotenza.  

Vi fermerà il deserto!: l’unica frase ragio-

nevole di tutta questa storia l’aveva pronun-

ciata un pazzo! 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Io Max Loy... pensieri e riflessioni 
 

NOTTE NEL DESERTO 

 

  

 

Ed ecco quasi tre anni dopo, Il silenzio dei 50, 

la sua seconda silloge poetica, un’interessante 

raccolta di poesie che cattura il momento in cui 

ci si isola dal caos della routine e in quella 

quiete apparente emergono tutti i pensieri più 

intimi e inespressi: quelli che volano a 

mezz’aria.  

– La segretezza in cui si vive – afferma Maria 

Elena Didonna nella prefazione al libro – a 

volte, non è percepita come reale e si tende a 

vivere in un’illusione mentre la Cappelluti ha 

apostrofato con coraggio tutti i suoi istanti sia 

bui che luminosi, gli ha dato una voce ed 

anche un motivo per esistere.  

Che l’età sia essenzialmente un dato cronolo-

gico oggettivo dunque, è indiscutibile, soprat-

tutto quando il sentire interno, relativo al 

mondo più intimo dell'individuo, rimane gio-

vane e fresco, inattaccabile all’incalzare del 

tempo. 

Nella silloge si possono riscontrare infatti, 

sentimenti generosi, rigogliosi come freschi 

germogli che sempre daranno frutti, perché 

incorruttibili al fluire delle stagioni umane. Gli 

anni 50 sono solo una fermata del viaggio, con 

un bagaglio ancora da portare a spalla in cui, 

l'autrice ha meticolosamente ripiegato gli anni 

vissuti nel suo microcosmo famigliare, nel 

percorso di donna, figlia, moglie, madre, senza 

dimenticare nulla per strada. 

– È un libro dedicato alla “Anna” di oggi – 

dice la stessa Autrice –  che dei pensieri, degli 

amori, dei colori, dei fermo immagine di vita, 

degli errori, delle parole mancate o troppo 

gridate, delle persone andate, di quelle rimaste, 

di quelle capite o di quelle bandite; di me 

stessa giusta o sbagliata, ne ha fatto “50 

silenzi.” 

La Redazione editoriale 

 

e carestia abbondano in tutte le famiglie.  

Riesce a sobbarcarsi il lunario  quella, come 

la nostra, educata al lavoro e ad innume-

revoli ed insopportabili sacrifici, conti-

nuando ad assicurarsi il pane quotidiano, 

con ogni possibile ed inimmaginabile 

espediente. 

Mio padre, ortolano, ci assicura la verdura 

per tutto l’anno. Il pane è quello delle 

spighe spigolate da me e mia madre nelle 

stoppie infuocate, dopo la mietitura delle 

messi. Le uova, quelle delle galline allevate 

in casa in una mini-gabbia insieme al 

maiale di famiglia allevato con pastoni di 

crusca e granturco, che assicura una serie  

di  leccornie: prosciutti, capicollo, salsicce, 

pancetta tesa e salumi. Antichi sapori 

tuttora indelebilmente vivi in memoria!  

L’unico mezzo di trasporto dalla campagna 

al paese è l’asino da... soma!  

Anch’esso custodito nella stalletta in un 

angolo della medesima casa.  

Questo è il panorama da “set cinemato-

grafico” come lo definirebbe un regista.  

Frugo nella memoria e m’immergo nella 

storia.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

È il tempo in cui, nelle sale cinematografiche, 

viene proiettato il film: “I  Ragazzi della Via 

Pal”, di Ferenc Molnàr: “un romanzo per 

ragazzi, pubblicato per la prima volta, a 

puntate, su rivista nel 1906 e destinato anche ad 

adulti, come denuncia della mancanza di spazi 

per giochi dei più giovani.”  

Il Parroco, attento alle esigenze dei ragazzi, 

non si fa sfuggire l’occasione di proiettare, nel 

suo Cinema, la pellicola.  

In breve, in paese e tra i miei coetanei tutti 

della stessa età di dieci anni, si sparge la voce 

dell’interessante film, i cui protagonisti sono da 

“emulare”, per rendere la quotidianità meno 

monotona, compatibilmente, con i numerosi 

impegni di famiglia.  

Tra tali impegni, a me tocca, come piccolo 

venditore ambulante, girare per il paese con un 

pesante cesto sulla spalla ricolmo di mazzetti di 

cicorie, coltivate nell'orto di mio padre, da 

vendere a dieci lire cadauno.  

Non vedo l’ora che giunga la sera, per tentare 

di andare al... Cinema, con gli amici.  

Ancora, ricordo la frenesia e l’agognato de-

siderio di vedere e contemplare una simile 

storia. 

Nella bacheca, appesa sulla parete esterna del 

Cinema  è esposta la locandina, che illustra il 

contenuto del film, nell’ingresso l’annessa bi-

glietteria sovrastata dalla saletta di proiezione, 

dov’è installato il proiettore.  

Un’ampia sala lunga, rettangolare a mo’ di 

galleria con volta a “botte” e lieve dislivello, 

con sullo sfondo il palco con sipario di velluto 

bordeaux. Arredata con file di sedie in legno 

collegate tra loro, pari ad un centinaio di posti a 

sedere. Un impianto d’illuminazione arrangiato 

con neons di fioca luce.  

L’ora di apertura è scoccata, parecchi miei 

amici si sono già procurati la dieci lire per il 

biglietto d’ingresso. Io soltanto, ne sono ancora 

sprovvisto. Come e cosa fare per accedere?  

“La necessità aguzza l’ingegno!” 

Ben conoscendo “l'esasperata” mentalità di 

risparmio e parsimonia dei miei genitori, una 

sera m’invento un sotterfugio per procurarmi le 

“poche” lire per l’acquisto del biglietto “lascia 

passare”. 

Tento con mio padre, che proprio quella sera, 

come al solito, si trova a trattenersi, come 

abitualmente fa, nella sezione dei Socialisti, 

ubicata al piano d’un palmo rialzato dal limite 

della strada dell’ex “caserma vecchia”, sul 

corso principale del paese, in Via IV Novem-

bre.  

Mi faccio coraggio, spinto dall’incontenibile 

desiderio di vedere cosa avrebbero combinato 

“I Ragazzi della Via Pal” ed entro nella 

sezione, con non poca ansia, per quanto da 

chiedere a mio padre il quale, col suo abitual 

tono burbero, mi chiede cosa io voglia. 

Ed io: “Papà, mi dai dieci lire, perché, con i 

miei compagni vorrei andare al Cinema.” Ed 

egli: “Ma quale cinema? Con tono seccato.” 

Vai da tua madre e vedi se te li dà lei.”  

Corro da mia madre, già con l’idea di mentire: 

“Mamma, ha detto papà di darmi dieci lire per 

andare al Cinema.” E lei: “Possibile che tuo 

padre ha detto ciò?”. “Si mamma, lui sostiene 

di non averne con sé e dice: “di darmele tu.”  

“E va bene! Eccoti la dieci lire.” 

 

 

Salvatore Di Flumeri 

Il sole era basso sull’orizzonte e il caldo era 

rapidamente svanito. Ora, per la reazione, 

sentivo freddo, avevo la febbre. M’infilai la 

camicia che pareva tessuta d’ortica e cam-

minai ancora finché ci fu luce. 

Sopraggiunse la notte.  

Il cielo s’inghirlandò di stelle: d’improvviso 

l’incanto della Bellezza.  

Da solitudini irreali apparirono nel buio le 

prime tremule, lontanissime stelle solitarie 

come astronavi in transito perse nel grande 

silenzio. Subito furono mille e mille, dise-

gnavano arabeschi iridescenti, collane di 

diamanti, suggestioni di braci ardenti, gocce 

di rugiada su fili di seta, ragnatele illuminate 

dal sole, magie. Tremavo dal freddo, battevo 

i denti scosso da brividi che mi facevano 

accapponare la pelle. Scavai una buca nella 

sabbia e mi calai dentro, ricoprendomi un 

poco con quella per isolarmi dall’umido della 

notte e, per stanchezza, mi addormentai. 

Immobilizzato in quella fossa, ebbi degli 

incubi tetri. L’ineluttabilità della morte è 

tragica, ma non ha fine la discesa agli inferi 

di chi vaneggia. Mi destai. Sveglio in piena 

notte non sapevo che fare. Non riuscivo a 

riprendere sonno, ero tutto un dolore.  

La notte però era splendida: miliardi di nitide 

stelle e una meravigliosa luna rischiaravano 

un paesaggio irreale. Sotto quel cielo nero, 

lontano e profondo, l’enorme montagna 

sembrava innevata. Il silenzio era sublime. 

Uno spettacolo talmente bello da stordire i 

sensi. Pensavo per immagini con gli occhi 

spalancati sulla volta celeste. Non potevo 

smettere di guardare il cielo con la mente 

vuota, estatica: giacevo muto, stranito, smar-

rito, arreso al cospetto di Dio.  
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Osservatorio culturale a cura dell’associazione L’Oceano nell’Anima 

  
 
 
 

conferiti gli attestati di “Custode della 

Bellezza”, “Custode della Natura”, “Custode 

della gioia”, “Maestra di Umanità.” 

Nell'ambito della Giornata mondiale dei diritti 

delle donne 2019, durante l'incontro Donne 

Pugliesi Ordinariamente Straordinarie, ha 

ricevuto il riconoscimento di Merito dal-

l’Associazione Stargate Universal Service, di 

Bari. 

Particolarmente significativa la prefazione di 

Anna Gentile al libro della De Vergori, 

intitolato Un passo dall’arcobaleno ed edito 

da Oceano Edizioni. 

Una raccolta poetica capace di colorare con 

cromaticità intense i nostri giorni, a volte 

troppo grigi e solitari, vissuti in una società 

liquida, robotica e consumistica che non ci 

offre neppure il tempo per ridisegnare un 

arcobaleno spento. I messaggi poetici di Flora 

risvegliano i nostri cuori simili a pietra, 

egoistici e molto indifferenti nei confronti 

degli esuli, delle prostitute, dei disoccupati e 

delle tante miserie esteriori e interiori, mes-

saggi poetici e umani che accendono in noi 

emozioni intense e profonde, che delineano la 

speranza di poter costruire tutti insieme un 

futuro migliore in una terra più vivibile e a 

misura di uomini autentici, fattivi, coraggiosi, 

operosi, responsabili, accoglienti, capaci di 

trasmettere valori e conoscenze di lavori solo 

in apparenza umili ma tutti dignitosi.  

– Nel leggere la De Vergori – afferma 

Luciano Anelli – mi viene in mente uno scritto 

di Gianni Rodari che recita: Pelle bianca 

come la cera, pelle nera come la sera, pelle 

arancione come il sole, pelle gialla come il 

limone, tanti colori come i fiori. Di nessuno 

puoi farne a meno per disegnare l'arcobaleno. 

Chi un sol colore amerà, un cuore grigio 

sempre avrà. 

E questo è il filo conduttore della vita 

dell’Autrice, passato da una fanciullezza, in 

una famiglia dove il principio dell'accoglienza 

era un dogma, per poi formarsi e fortificarsi 

nella sua vita da docente in un quartiere non 

facile, per dieci anni, per scelta, per appren-

dere da chi è diverso, da chi è meno fortunato, 

e cercare di donare la gioia della vita e della 

fratellanza, per poi passare al volontariato 

verso chi è diverso per razza, colore della 

pelle, religione, sesso, età, disabilità. 
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– Devo alla poesia la possibilità di gustare 

con lo sguardo del poeta i miei affetti, la 

bellezza della natura e del creato e tutta la 

gioia per la vita perché lo sguardo del 

poeta porta in sé “uno spirito di finezza che 

va oltre”, come dice Pascal (cit. L’ultimo 

passo della ragione è il riconoscere che ci 

sono un'infinità di cose che la sorpassano.) 

È quello spirito di finezza che sa “vedere”, 

che sa emozionarsi e che, con la sua lirica, 

si fa messaggero di emozioni. Poesia e 

filosofia diventano oggi supporti impre-

scindibili nella nostra era digitale, che 

usurpa lo sguardo alla bellezza e impove-

risce il pensiero critico. Abbiamo bisogno 

di poesia e di filosofia. E poiché la poesia 

non è patrimonio del poeta ma, una volta 

donata agli altri, è patrimonio di tutti, 

ricordando che ognuno di noi ne porta 

dentro il germe. Basta non farlo morire. 

A parlare è Flora De Vergori, poetessa 

particolarmente sensibile ai problemi dei 

ragazzi difficili e alle problematiche 

sociali. Ha dedicato infatti, alcuni anni di 

insegnamento nelle scuole elementari dei 

quartieri più disagiati della città di Bari. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ha sempre portato avanti molti interessi: 

dalla letteratura alla poesia, all’amore per 

la lingua francese e per l’arte. Molto vicina 

alla Comunità ortodossa d’Etiopia presente 

a Bari, cura ed opera nel campo del-

l’intercultura e del dialogo interreligioso. 

Recentemente ha ricevuto il titolo di 

“Accademico” dall’Accademia di Arti Let-

terarie e Teatrali Caelienses 2017, di 

Valenzano, e dal Salotto culturale Recu-

pero di Teresa Gentile le sono stati, inoltre,  

I miei ricordi di gioventù sono tanti e diversi, 

nonostante siano passati circa 70 anni, io li 

ho presenti nella memoria come se fossero 

recenti, soprattutto i ricordi più belli sono 

quelli dei primi anni ’50 del secolo scorso. Io 

avevo, allora, circa 12 anni e mio padre 

pilota e costruttore di auto da corsa, aveva 

costruito una macchina con la quale aveva 

iniziato a disputare tutte le gare che ogni 

anno erano organizzate e programmate in 

Sicilia e le più importanti erano il Giro di 

Sicilia e La Targa Florio. Era l’epoca dei 

pionieri dell’automobilismo italiano e quan-

do egli aveva costruito quella macchina per 

lui stesso ma, anche per tutti gli sportivi della 

città, si era trattato di un evento epocale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

I miei ricordi vanno a ritroso nel tempo e 

nonostante ne sia trascorso tanto, le 

sensazioni di allora non si sono mai affie-

volite nella mia memoria.  Era nata un’epoca 

nuova per me e per tutti, queste gare 

automobilistiche avevano infiammato di 

entusiasmo e di sensazioni nuove e inim-

maginabili l’animo di tutti quanti. Per me 

oltre questo, c’era alla base il rapporto di 

affetto ed ammirazione per mio padre, era un 

legame speciale nel quale si mescolavano in 

modo osmotico un grande affetto, l’am-

mirazione, il rispetto e l’obbedienza. 

Seguivo i suoi insegnamenti che più di paro-

le erano fatti di esempi e comportamenti. Mi 

sono rimasti impressi i colori e gli odori di 

quel luogo familiare, l’officina meccanica 

paterna, l’odore della benzina, degli olii. 

Delle auto, le nuove avevano un odore 

diverso, particolare, l’effluvio emanato dai 

motori smontati, era tutto una miscellanea di 

essenze che avevo imparato ad amare, anche 

perché, in fondo, quegli odori li aveva 

sempre addosso mio padre, quando indos-

sava la sua tuta da lavoro bleu. 

In quell’officine ero cresciuto, passavo delle 

ore a guardare quello che faceva mio padre, 

il suo lavoro preciso e metodico, mi piaceva 

osservare la sua perizia e l’estrema pre-

cisione nei ricomporre le varie parti mec-

caniche. In quel luogo avevo visto nascere e 

crescere la macchina di mio padre. 

Ci sono poi i ricordi degli eventi o delle 

situazioni particolari che si sono verificate 

nei sette lunghi anni durante i quali mio 

padre ha effettuato le gare. 

Egli, in precedenza, quando era più giovane 

e ancora non si era sposato, aveva già 

gareggiato in queste importanti manifesta-

zioni automobilistiche siciliane e i trapanesi 

lo conoscevano già perché in un giro di 

Sicilia era transitato da Trapani con la tanica 

della benzina legata sulle spalle per rime-

diare ad un guasto subito dalla pompa di 

alimentazione della sua macchina. 

Questi ricordi sono costituiti da eventi in 

alcuni dei quali sono stato testimone e da 

fatti e situazioni che mio padre mi raccon-

tava di avere dovuto affrontare durante le 

gare che aveva disputato. 

Fra gli eventi più belli ed importanti ai quali 

ho assistito perché avevo seguito mio padre, 

c’è quello della XXXV Targa Florio del 

1951 nella quale mio padre con la sua 

macchina si classificò primo della sua 

categoria e sesto assoluto. 

Io mi trovavo tra gli spettatori presso le 

tribune di arrivo a Cerda e ad ogni passaggio 

effettuato da mio padre con la sua macchina, 

ricordo il boato degli spettatori che applau-

divano entusiasti e gridavano incitamenti a 

quella piccola macchina che era stata capace 

di insidiare nella classifica i grossi bolidi di  

 

 

 

 

cilindrata superiore, con merito e capacità 

eccellenti del suo pilota. 

Un altro evento drammatico e in un certo 

senso rocambolesco mi ha raccontato mio 

padre che gli capitò nel corso della disputa del 

X Giro di Sicilia quando, avendo da poco 

superato la città di Messina, in un percorso 

misto tra una serie di curve ed un tratto in 

lieve discesa, improvvisamente si stacca la 

ruota posteriore destra della sua macchina, la 

sopravanza e rotolando dentro la cunetta, si 

ferma in una scarpata piuttosto profonda 

molto più avanti. Questi sono momenti 

durante i quali è in gioco la vita del pilota, 

infatti fu grazie al sangue freddo di mio padre 

che riuscì a padroneggiare la sua auto che era 

su tre ruote e ha potuto fortunatamente 

fermarsi senza altri danni. Ci sarebbero altri 

episodi da raccontare ma il tempo è tiranno e 

forse lo farò un’altra volta! 

“Francesco Sartarelli - biografia di un cam-

pione trapanese degli anni ’50”, è un libro 

dedicato a mio padre, pilota e costruttore di 

autovetture da corsa. E’ stato questo il mio 

primo libro da scrittore pubblicato nel 2000. 

Mi è stato chiesto ripetutamente da diverse 

persone se mio padre mi avesse incoraggiato a 

scrivere. Quando io ho cominciato a pub-

blicare i miei scritti, purtroppo, mio padre non 

c’era più. Ma è stato proprio grazie a lui, al 

ricordo delle sue gesta sportive ed agonistiche 

che, per il modo nel quale erano state realiz-

zate si potevano considerare epiche, soprat-

tutto nel loro periodo storico di riferimento 

che mi hanno fatto concretizzare un sogno che 

avevo nel cassetto da molti anni. Scrivere un 

libro su mio padre corredato dalle foto inedite 

dell’epoca che testimoniavano la realtà e la 

veridicità di quanto veniva affermato nel 

racconto. È stato questo una sorta di omaggio 

postumo, ma meritato, che era dovuto ad un 

uomo dalle doti eccezionali che andavano 

ricordate, non fosse altro perché con lui era 

iniziata, a Trapani, la Storia dello Sport 

automobilistico sportivo ed agonistico. 

 

Pensieri e riflessioni: Vittorio Sartarelli 
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Una proposta editoriale Oceano Edizioni 

UN PASSO DALL’ARCOBALENO 
 

CONOSCIAMO I VINCITORI DEL SENECA 2019 

STEFANO BORGHI 

 

 

Sezione narrativa 

 

 

Stefano Borghi scrive racconti e poesie sin da 

quando ha imparato a tenere una penna in 

mano. 

Negli ultimi anni si è dedicato esclusivamente 

al racconto breve, spaziando dal comico al 

noir e pubblicando diverse raccolte. 

Ha partecipato a numerosi concorsi letterari 

raccogliendo circa trecento riconoscimenti. 

TIZIANA PRINCIGALLO 

 

 

Sezione testo teatrale 

 

 

Tiziana Princigallo, nasce a San Severo nel 

1962. Diplomata in ragioniera, prosegue gli 

studi di imprenditrice nel settore dei Servizi 

Sociali, ricoprendo successivamente il ruolo 

di Operatrice di Protezione Civile. 

Esprime i suoi pensieri in parole e versi fin da 

ragazza, perfezionando la sua formazione 

letteraria attraverso la lettura di autori di 

diverso genere, da Fallaci a Svevo, Allende e 

Coelo, da G. Jennings ad altri autori di spicco 

nel panorama letterario. Attualmente si dedi-

ca alla scrittura e alla poesia in forma più 

costante. 

Da sempre protesa verso ogni forma d’arte, 

appassionata di fotografia, frequenta il 

Laboratorio Teatrale “Ciak Sipario.” 

Ha conseguito vari riconoscimenti in ambito 

poetico letterario tra cui 1° cls. come 

coautrice, sezione corti di scena, al Premio 

letterario internazionale L. A. Seneca 2017 e 

2° cls. allo stesso Premio nel 2018. Presente 

in varie antologie poetiche e letterarie. 

 

RITA CAPPELLUCCI 

 

 

Sezione poesia 

Residenti all’estero 

 

Rita Cappellucci è nata a Caramanico Terme 

(PE). Da oltre quarant’anni risiede in Sviz-

zera. Alcune sue poesie sono state tradotte in 

tedesco e in altre lingue, alcune delle quali 

sono state musicate e cantate. È stata ospite in 

alcune scuole di Lingua e Cultura Italiana, nel 

Ginnasio di Langenthal e in scuole per adulti, 

presso Radio Rabe di Berna e Radio LoRa di 

Zurigo.  

È Ambasciatrice del Premio Parco Maiella, 

Abbateggio (PE), socia Benemerita della 

Universum Lugano e Cavaliere al Merito 

della Repubblica Italiana per gli alti meriti in 

campo letterario e per la diffusione della 

lingua e cultura italiana nel mondo. 

Ha ricevuto la nomina, con Diploma Di 

Merito, per l’impegno svolto in campo socio-

artistico-letterario, con l’iscrizione nell’albo 

d’oro dell’Accademia Artisti Europei di 

Salerno. È promotrice di Cultura di Pace 

dell’Accademia della Repubblica di San 

Marino e membro Honoris Causa per gli alti 

meriti acquisiti in riconoscimento dell’attività 

svolta, Sutri (VT). 

Ha pubblicato numerosi libri di poesie e di 

racconti. 

 

VINCENZO PAGANO 

 

 

Premio città di Bari 

 

 

Vincenzo Pagano, dirigente d’azienda in 

pensione, è nato a Taranto nel 1946, ma vive a 

Bari dal 1969. 

Negli anni ‘70 è stato attivo nel teatro di avan-

guardia come regista e attore al Piccolo Teatro 

di Bari. Dal 2004 al 2010 ha partecipato, 

come semplice volontario, all’attività politica 

della cosiddetta “Primavera pugliese” di 

Michele Emiliano e Nichi Vendola. 

Dal 2012 ha cominciato a cimentarsi con la 

scrittura auto-pubblicando sei libri. 


